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MORAVIA A MOSCA 

Quello che ho detto 
agli scrittori sovietici 

La scoperta dell'inconscio e della quotidianità alla base della rivoluzione 
letteraria di questo secolo • «Un artista deve poter creare ciò che vuole» 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, luglio. 

Moravia è appena rien
trato da un lungo v i a r i o 
in Mongolia dove è anda
to per riposare, conosce
re nuovi popoli e gettare 
la traccia di un film dedi
cato all'immenso paese. 
Lo incontriamo a Mosca 
dove è ancora vivo l'inte
resse per l'intervento elio 
egli ha pronunciato, ne'ie 
settimane scorse, dalla tn-
huna del G'J Congresso de
gli scrittori sovietici. Un 
discorso che. se pur am
piamente mutilato nelle 
parti essenziali dal reso
conto della Literaturnaia 
Gazeta, è oramai conosciu
to ed apprezzato da un 
largo pubblico di scrittori. 
critici ed intellettuali che 
proprio in questi giorni, tra 
l'altro, hanno modo di leg
gere direttamente in russo 

Mongolia ». Infine parla de
gli incontri ad Ulan Bator 
con poeti e romanzieri lo
cali che — egli dice — 
'i mostrano una volontà di 
liberarsi dal dogmatismo 
ufficiale ». 

Il tema degli scrittori ci 
riporta a Mosca, agli echi 
sollevati dal suo interven
to al congresso. 

Moravia ricorda di aver 
ascoltato il « lungo discor
so » del segretario dell'U
nione Markov e gli inter
venti dei vari scrittori A-
hramov. Ajtmatov ed altri 
e precisa % che in tutte le 
comunicazioni si notava 
una grossa differenza cori 
l'impostazione generale del 
relatore ». -t (Ili scrittori 
parlavano con un certo lin
guaggio e Markov con un 
altro... il suo, praticamen
te. era quasi un linguag
gio rituale... non so come 

« Gli indifferenti » nella 
traduzione di Lev Versinin 
e che attendono, su Novi 
Mir, una serie di suoi rac
conti. 
Intanto Moravia ci parla 
del suo viaggio in Mongo
lia. « Sono andato come o-
spite della Repubblica Po
l l a r e Mongola ed ho a-
vuto modo di vedere mol
te cose, la capitale, le zo
ne del nord, la steppa, le 
montagne. Ecco, la prima 
cosa da dire è che la Mon
golia è molto bella. Il pae
saggio. per noi. è insolito: 
la steppa ha una dimensio
ne nuova. E poi c'è la so
litudine, il vuoto comple
to. il Paese è immenso: 
non si vede mai nessuno e 
questo, dopo l'Italia, è un 
grande sollievo ». 

Immagini, sensazioni, ri
flessioni si accavallano. 
«Di tutti i paesi socialisti 
che ho visto fino ad oggi 
la Mongolia mi dà l'im
pressione che vi sia stato 
un accordo tra il sociali
smo e la situazione obiet
tiva del Paese >. Moravia 
ricorda di aver preso una 
serie di appunti durante il 
viaggio e di aver scritto 
numerose poesie che ser
viranno come traccia per 
il film che il regista An
drea Andermann girerà 
prossimamente e che sarà 
intitolato « Giornale di 

dire, perché da un punto 
di vista critico non si può 
neanche discutere delle co
se dette da Markov. Biso
gna prenderle come quan
do un prete recita il suo 
messale in latino. Ecco, "ni 
può dire che si tratta di 
un... testo sacro... che va 
rispettato >. 

* Bisogna poi specificare 
una cosa e cioè che le teo
rie sull 'arte sono tutte buo
ne. cioè nessuna di es>e 
riguarda l 'artista: le teorie 
di Markov come quelle di 
tanti altri teorici vanno 
prese per quello che sono *. 

D'altra parte Mora v. a 
tiene a fare una sene di 
distinzioni. Rileva così elio 
durante il congresso ha a-
vuto modo di apprezzare 
lo scrittore Trifonov. l'au
tore più conosciuto in que
sto momento per le opeie 
* Lo scambio » e « La casa 
sul lungo fiume ». 

* Markov ha parlato di 
temi che gli scrittori sov ie-
tici hanno via via sviluppa
to: la guerra patriottica. 
la rivoluzione industriale, i 
piani quinquennali, i pia
ni agricoli ecc. ecc. Insom
ma anche se avesse voluto 
non avrebbe potuto dire p:ù 
di quello che ha detto. Per
ché proprio è come in una 
camicia di forza quando 
uno parla in quel modo 
li... ». 

Da Julien Sorel al « sottosuolo » 

Gli scrittori, invece, du
rante il congresso hanno 
cercato attraverso molte 
e precauzioni verbali » di 
insinuare l'idea che quale 
che sia il tema, quello che 
conta è la creazione di un 
nuovo modo di vedere le 
cose da parte dello scritto
re . E questo, a Moravia. 
è sembrato essenziale: 
«Questo è anche quello 
che sostiene Trifonov. Lui 
dice: la guerra va bene. 
ma bisogna che sia senti
ta in un modo originale. 
altrimenti è un argomento. 
come dire?... trionfalistico». 

Lo scrittore parla del suo 
intervento. « Ho detto che 

' la letteratura basata su te
mi sociali è propria del
l'Ottocento: è una conti
nua rappresentazione di 
eventi sociali — pranzi, ri
cevimenti. caccia alla vol
pe. avvenimenti storici — 
tutto è società, niente è 
individuo e l'uomo stesso 
è visto come un uomo 
che percorre una carr iera 
sociale. Il modello idea'.e 
di questa carr iera è Na
poleone che da piccolo te
nente diventa imperatore 
dri francesi. Il romanzo ct-
t ree- tesca racconta la sto
ria di una carriera sociale. 
La d.fferenza tra il roman
zo moderno e il romanzo 
classico ottocentesco sta 
proprio in questo: che nel 
romanzo dell'800 noi vedia
mo l'uomo in funzione e-
sclusivamente sociale mai 
in funzione del suo rappor

to con se s f ^5o. Tanto per 
fare un esempio quello che 
avviene a Julien Sorel n 
Il rosso e il nero è sempre 
qualche cosa che ha a che 
fare con la sua c a m e r a di 
amb:z!0>o. Non esiste, per 
c-empio. la vita quotidia
na nel romanzo classico. 
Ora iO al congresso degli 
scrittori sovietici, ho dot
to che la differenza tra il 
romanzo moderno e il ro
manzo dell'800 è che. ap
punto. è stata scoperta, per 
così dire, la vita interio
re che si basa su due ele
menti a loro volta scoper
ti nei tardo '80Q: l'incon
scio e il quotid-ano >. 

« Il quotidiano — conti
nua Moravia — è stato sco
perto da Flaubert, pratica
mente. Flaubert vede 1:1 
man.era negativa il quoti
diano perché era un ro
mantico. aveva ancora lo 
animo di Stendhal, d. Bal-
zac... pere.ò !a \ . ta di prò 
vincia gii sembrava uni 
cosa orr.bile. In rea ila 
quello che uccide Mada
me Bovary non è il suo 
bisogno di danaro, è il 
quotidiano, la minestra a 
tavola, tutte le sere, la 
vita quotidiana in fami 
glia, queste cose così co
muni e cosi t e rnb li. Que
sto quotidiano poi vien? 
capovolto da Joyce, divie
ne un fatto positivo. Joyce 
scrive l'epica del quotidia
no. E noi sappiamo, per e-
sempio, che il signor Bloom 
nell'Ulisse, va al gabinet

to. Non si può pensare 
che Balzac o Stendhal fa
cessero andare al gabinet
to ì loro personaggi. Per
ché il quotidiano nei loro 
romanzi non esiste. E' tut
to un territorio che è sta
to .scoperto. Ora il quoti
diano vuol dire la vita in
teriore, perché nel quoti
diano non avviene niente. 
tutto quello che avviene 
è sempre intcriore. Non 
LÌ sono avvenimenti nel 
quotidiano... ci si pulisce 
i denti, ci si lava, ci si fa 
la barba, si prende l'auto
bus. si va all'ufficio, si 
torna a casa. Però avven
gono molte cose negammo 
dell'uomo ». ^ 

« E poi — continua Mo
ravia — la scoperta del
l'inconscio. In una prefa
zione alle Memorie del 
sottosuolo di Dostoevskij 
ho sottolineato che questo 
famoso sottosuolo non è 
altro che l'inconscio di 
Freud e. infatti, il per
sonaggio dell'eroe delle 
."Memorie del sottosuolo e 
un sadomasochista. Cioè, 
qualche volta è masochi
sta. soffre, si fa trat tare 
male dalla gente: a sua 
volta è sadico con la ra
gazza che trova nella ca
sa di appuntamenti. E' un 
classico caso di sado-ma-
socliismo e lì avviene la 
scoperta dell'inconscio, che 
poi è diventato così im
portante con Kafka. Ap
punto. io ho detto che 
Kafka è lo scrittore che 
più ha dato l'idea di clic 
cosa è l'inconscio, per
ché le avventure di Kafka 
sono quasi esclusivamen
te avventure interiori *. 

Moravia ricorda poi le 
parole conclusive del suo 
discorso al congresso: « Ho 
detto che il romanzo, sen
za dubbio, si occupa della 
vita sociale, deve occu
parsi della società. Anzi 
ho detto un po' scherzo
samente: il poeta parla 
di se stesso, il romanzie
re parla degli altri, cioè, 
appunto, della società. Og
gi però si guarda alla so- ' 
cietà non più con l'ogget- '" 
tività naturalistica cìei-
l'800. ma attraverso una 
precisa soggettività che è 
quella dell 'autore o di un 
personaggio in cui si im
persona l 'autore. 11̂  fatto 
sociale, insomma, è uno 
dei tanti fatti privati del
l'uomo, non è il fatto d i e 
conta più di tutti, è uno 
dei tanti ... può anche con
tare molto poco. Può con
tare molto poco anche per
ché qualche volta è privo 
di interesse. Invece è mol
to interessante ciò che av
viene nella testa degli uo
mini ». 

« Poi — continua Mora
via — ho detto anche un'al
tra cosa e cioè che la fi
losofia e la storia si oc
cupano di questioni ge
nerali. invece l 'arte si oc
cupa sempre del partico
lare ... l 'arte, veramente. 
non fa altro che occupar
si del particolare. Più si 
occupa del particolare. 
più i suoi risultati attin
gono all 'universale. Se si 
va a guardare l'opera 
d'arte, si vedrà che è sem
pre un particolare che 
esplode, che è fatto cre
scere fino a raggiungere 
l'universale. Ma parte 
sempre da un dato di sen
sibilità molto particolare ». 

Alcune di queste affer
mazioni non sono piaciute 
a d i organizzatori del con
gresso. 

«Devo dire la verità: 
un congresso di scrittori 
è una buona occasione per 
conoscere gli scrittori, ma 
non mi parte che p.">-s i 
venirne fuori molto più di 
questo. Ho detto a Fedo 
renko. secretano dell'Unio
ne: perché non fate, la 
prossima volt i , una di 
scussione invece di avere 
continuamente desìi ora
tori che si susseguono uno 
dopo l'altro alla tribuna 
leggendo monotonamente 
i loro esporti? Fa te una di
scussione. un congresso 
non è necessariamente una 
serie di monografie, di re
lazioni soli tane. Non mi 
sembra che sia stato mol
to d'accordo con me. Ma 
onesta esigenza di inte 
riorizzare l 'arte e di espri
mere la sen-ibiVtà parti 
colare del'o scri ' torc. mi 
«embra che abtva incon
trato il favore desìi scrit
tori presenti perché molti 
di loro, dopo che ho fi
nito. sono venuti poi a 
congratularsi con me. E 
mentre parlavo <;ono sta
to. due o tre volte, inter
rotto d a d i andaus i , e 
questo, si ean ;sce. mi ha 
fatto molto p ;acere ». 

Il rollonuio potrebbe an
dare avanti ancori e a 
lungo. Moravia tronca pe
rò la discussione: «Insom
ma. io penso questo: lo 
scrittore andrebbe lascia
to libero di fare quello 
che vuole ». 

Carlo Benedetti 

TRAME NERE E SILENZI DI STA TP 

L'inchiesta sottratta 
Tutte le volte che i magistrali sono stati sul punto di identificare le responsabilità più elevate è scattata la trappola 
dei conflitti di competenza - Come furono bloccati i procedimenti per le intercettazioni telefoniche, la strage di 
piazza Fontana e la « Rosa dei venti » - Le vicende dell'unificazione dei processi Valpreda e Freda-Ventura 

Volete sapere quando e per
ché l'inchiesta giudiziaria sul
le intercettazioni telefoniche 
venne trasferita nello spazio 
di ventiquattro ore du Mila
no a Roma? Si era allora 
nell'autunno del 1973 e t ma
gistrati di Milano avevano già 
emesso trentasei ordini di cat-
fra gli altri, Walter Benefor-
fra gli altri, Walter Penefor-
ti e Tom Ponzi. Aiiche le 
pietre sapevano che il Bene-
forti pattava a un grosso e-
sponente della « razza padro
na» e Tom Ponzi agli ani-
bientt musini. Il PM Libe
rato Riccardelli e il Giudice 
istruttore avevano lavorato 
bene e avevano fondate ra
gioni per ritenere che abba
stanza rapidamente sarebbe
ro saltati fuori i nomi dei 
mandatiti. 

Nel luglio precedente il dot
tor Riccardelli aveva dovu

to sventare una prima ma
novra tesa all'insabbiamento, 
ed era stato quando il Giu
dice istruttore di Roma, con 
un provvedimento del tutto 
singolare, aveva ordinato al 
collega milanese di trasmet
tergli gli atti del procedimen
to. Non mancarono pressio
ni, anche autorevoli, perchè 
la richiesta venisse tranquil
lamente esaudita. Ma Rtccar-
dellt non ne vale sapere e 
denunciò il conflitto di com
petenza alla Cassazione. Con 
questa decisione, peraltro ob
bligatoria per contrastare la 
inaudita richiesta romana, il 
PM milanese forni un'armu 
alla Supremu corte. Il magi
strato milanese sperava che le 
sue buone ragioni avrebbeio 
trovato accoglimento presso i 
giudici della Cassazione. Ma 
così non fu. L'allora Procu
ratore generale della Cassa-

i zione, per la verità, dette ra-
| gione ai magistniti milanesi, 
I mu poi si verifico un episo-
| dio die pose fine ad ogni 
1 indugio. L'ex commissario di 
| PS Beneforti. detenuto a San 

Vittore, posto di fronte alla 
I prospettici di dover restare 

in galera ben più di sei me
si, giacché alla scadenza di 
quel periodo poteva essere e-
messo un altro ordine di cat
tura nei suoi confronti, dichia
ro die avrebbe parlato. 

Questo annuncio minaccio
so, preso molto sul seno ne
gli ambienti della .< razza pa
drona ». segno la fine del-
Vmchiesta milanese. La Cas
sazione, risolvendo ne' giro 
di poche ore il conflitto di 
competenza fra le due sedt 
giudiziarie, assegnò il proces
so a Roma. Il risultato fu 
quello che si sperava. Bene-
forti, rassicurato, tornò sul' 

Il detective privato Tom Ponzi, uno dei protagonisti dello scandalo delle intercettazioni tele
foniche, con il tecnico Mattioli e l'avvocato difensore, il missino Nencioni 

Chi ostacola la riforma nel settore della ricerca 

Manovre intorno al CNR 
La nomina del nuovo presidente e la convocazione delle ele
zioni per i comitati di consulenza ripropongono un modo 
anacronistico e inaccettabile di concepire l'esercizio del potere 

Da qualche tempo il ruolo 
e la funzione del Consiglio na
zionale delle ricerche, il più 
importante ente italiano di ri
cerca .scientifica, sono s tat i 
oggetto di un dibatti to am
pio fra le forze politiche, le 
orgmizzaz.oni sindacali, i la
voratori del settore. Al Parla
mento durante la scorsa 'le
gislatura era in avanza t i fase 
di elaboraz.one un progetto di 
!ej.:e unitar.c per la ritorma 
e la riorganizzazione del com
plesso delie attività scienti
fiche e tecnologiche del no
stro paese che prevedeva un 
nuovo ruolo per il CNR. che 
ne ammettesse l'impegno nei 
pro?rammi di ricerca fina
lizzati a risolvere i più impor
tant i problemi socio-economi
ci: un nuovo assetto del per
sonale, che e s ta to collocato 
in modo ambiguo con la re 
cente legge sul parastato, e 
una più trasparente s t rut tura 
democratica che foste in gra
do di riassumere ;n se le spin
te più vi \e prevenienti dal
l 'interno e dall 'esterno degli 
ent:. 

La volcntà r i f o rmunce uni-
t a n a che sembrava man.fé-
star»; anche nella DC ed an
che fri le forze accademiche 
che hanno sincra l a t a m e n t e 
condizionato la politica del 
CNR è s t i t a recentemente 
contraddetta da due iniziati
ve che a livello di metodo e 
d: contenuto nprcpongono a-
naercnistiei modi di conce
pire l'esercizio del potere pub
blico. 

Parl iamo in primo luogo 
della recente nomina del prof. 
E. Quazliarello a presidente 
del CNR; consideriamo il 
prof. Quagliarello un valido 
scienziato e un preparato 
« politico della scienza ». cne 
anche recentemente come 
Rettore dell'Università di Ba
ri ha dato prova di spirito 
Innovatore e che at tendiamo 
costruttivamente di vedere al
l'opera in questo suo nuovo. 

- I 

difficile incarico; quello che 
solleviamo è un problema di 
metodo: ci sembra inconce
pibile che una cosi impor
tante carica pubblica, specie 
in un periodo in cui sarà qua
si certamente aperta una pro
fonda trasformazione istituzio 
naie. .>>.a attribuita senza al
cuna consultazione da un go
verno da mesi dimissionano 
e che. specie dopo ì risultati 
de! 20 giugno, non rispecchia 
affatto la realtà politica del 
pae.-e e del nuovo parla
m e n t a 

E veniamo ali-» feconda 
questione. Come e noto il 
CNR è diretto dai Comitati 
nazionali di consulenza che 
praticamente distribuiscono 
(non si può francamente par
lare di programmazione) i 
fondi per la ricerca, e che 
sinora venivano eletti con 
un meccanismo anacronistico 
che privilegiava fortemente i 
professori universitari di ruo
lo a scapito delle altre com
ponenti universitarie tassi-
stenti e incaricati) e dei ri
cercatori dezli enti pubblici 
di ricerca. Per di più tale 
anacronismo è s ta to agzrava-
to d i l fatto che con i «prov
vedimenti urgenti - vecchie fi
gure universitarie sono scom
parse e s; rendeva necessaria 
una revisione del meccanismo 
elettorale, d'altronde possibile 
nel nsDetto della vecehii leg
ge del' 1963. Per la verità 
u n i commissione per l'elabo
razione di un nuovo regola
mento. per la spinta dei sin
dacati di settore, era s ta ta 
insediata, ma non è giunta 
a niente e di recente sono 
s ta te convocate le elezioni ri
proponendo inalterato ti vec
chio meccanismo elettorale. 

Il modo in cui si è giunti 
a questa convocazione per ini
ziativa del presidente uscente 
fa sospettare che vi siano 
tentativi di un vero e pro
prio colpo di mano. Il reso-
lamento elettorale prevede 
che per 1 docenti di ruolo si 

svolgano delle « primarie ••> 
per la scelta dei candidati 
da votare nelle elezioni vere 
e proprie. Ebbene, la scaden
za per queste « primarie >» è 
stata fissata il 3 agosto, pe
riodo in cui molte università 
sono addirittura chiuso, pro
babilmente allo scopo di sco
raggiare e votare quanti non 
avessero precisi interessi da 
difendere. Per d: più gli elen
chi degli aventi diritto al voto 
sono stati pubblicati su un 
supplemento della Gazzetta 
Ufficiale con macroscopiche 
lacune, in particolare riguar
do ai nuovi docenti immessi 
in ruolo dopo i recenti con
corsi. Certo era prevista la 
possibilità di ricorso contro 
tali esclusioni, ma che sen
so ha questo quando tale sup
plemento e giunto nezli isti
tuti il giorno prima della sca
denza del termine? 

Di fronte a questa situazio
ne vi può essere una unica 
via d'uscita: :1 rinvio di al
meno due mesi delle scaden
ze elettorali in modo da otte
nere se non altro il corretto 
svolgersi delle elezioni. Que
sto permetterà anche, come 
propongono le organizzazioni 
sindacai: della scuola e della 
ricerca, di organizzire un 
amp.o confronto pubblico ;n 
modo che le elezioni non av
vengano sulla base dei grup
pi o delle amicizie ma di un 
programma. 

E' questa un'occasione per 
conoscere chi ha vogl.a d. 
cambiare le cose e chi. al 
contrario, vuole restare ag
grappato a concezioni e po
litiche non adeguate ai tempi. 

E' chraro che. dubitando 
molto della volontà governa
tiva di rispettare le regole 
del voto, per evitare sorpre
se i docenti e ricercatori de
mocratici parteciperanno co
munque at t ivamente alle ele
zioni. 

Bernardino Fantini 

le sue decisioni e continuò 
a mantenere la f.<^« chtusu. 

Cost non si seppe più nien
te nemmeno di un'altra sto
ria fosca che era saltata fuo
ri durante l'inchiesta milane
se e che aveva fatto drizza
re le orecchie al dott. Riccar-
deli. Clie cosa era succes
so'' Dagli accertamenti effet-
tuati, era risultato che il tele
fono della testimone più im
portante del processo Cala
bresi (si tratta della donna 
che, da una finestra, aveva 
visto il «ktllcr» sparare) era 
stato messo sotto controllo. 
A ricevere l'incarico era sta
to un tecnico e du gitelo 
accia commissionato era un 
uomo che, di vota in volta, 
aveva lavorato per Bene/orti 
e per Tom Ponzi. Per quali 
ragioni questo telefono era 
stato messo sotto controllo' 
Anche a questo interrogativo 
i magistrati milanesi cerca
vano di dare una risposta, 
quando la decisione della Su
prema corte /» estromise dal
le indagini. 

La Cassazione die, un an
no prima, accogliendo la ri
chiesta di legittima suspicio
ne sollevata da De Peppo, 
aveva spedito il processo Val-
preda a Catanzaro, e prima 
ancora quello del Vajont nel
la comodissima e vicinissima 
sede dell'Aquila, anche in que
sta occasione adotto le deci
sione più idonea per ostaco
lare l'accertamento della ve
rità. Successivamente, mante
nendosi fedele a quella li
nea, estrometterà i magistrati 
mianesi dal supplemento d'-
inchiesta sulla strage di piaz
za Fontana; quelli di Padova 
dalle indagini sulla « Rosa dei 
venti »; quelli di Torino da 
una parte del processo die 
riguarda retroscena torbtdt sui 
i apporti fra « golpisti» ed e-
sponenti delle Forze armate 
e del SID. Per la strage di Pe-
teano, invece, ma sempre in 
obbedienza alla stessa logica, 
respingerà la legittima richie
sta della difesa di trasferire 
in altra sede ti dibattimento 
e manterrà la competenza al 
Tribunale di Trieste per il 
processo di appello. 

Consapevole della definiti
vità delle proprie decisioni 
che, come st sa, non posso
no essere impugnate, la Su
prema corte, pur di giungere 
ad estromettere i giudici mi
lanesi dal supplemento d'in
chiesta sulla strage di piaz
za Fontana, non ha esitato a 
compiere atti giuridicamente 

aberranti. Valendosi, infatti, di 
un conflitto di competenza 
sollevato dall'imputato Gio
vanni Biondo, latitante ni Spa
gna, la Cassazione, pur sa
pendo clic, a.l'epoca, i proce
dimenti di Milano e di Catan
zaro erano in fasi diverse, or
dino la trasmissione degli at
ti a Catanzaro. Questa deci
sione. come si ricorderà, ven
ne definita « giuridicamente 
abnorme» dal giudice istrut
tore D'Ambrosio. Ma la Cas
sazione tirò dritto. Con rara 
impudenza, in una successi
va ordinanza, la stessa Cor
te, in data 3 aprile 1975, pre
cisò che la possibilità del con
flitto esiste purché «sussista, 
naturalmente, la condizione 
della identità d: fase proces
suale». Naturalmente! Ma 
quando la Cassazione unifi
co i processi Valpreda e Fre
da-Ventura, il primo si trova
va in fase, di uvamato dibat
timento, mentre il secondo era 
ancora in fase preliminare ti 
due imputati erano stati rin
viati a giudizio un mese pri
ma). Quando, poi, VII dicem
bre 1971, la Suprema corte 
risolse a favore di Catanzaro 
il conflitto sollevato dall impu
tato-latitante Biondo, il prò-
cedtme-.to contro quest'ulti
mo st trovava ancora in fase 
istruttoria a Milano, mentre a 
Catanzaro era aia cominciato 
il processo pubblico. Con
flitto tra giudice istruttore di 
Milano e di Catanzaro, all'epo
ca, non poteva sussistere, per 
la buona ragione che nella 
sede ca'abra non esisteva nes
sun giudice istruttore interes
sato alla vicenda. Assegnan
do comunque la competenza 
a Catanzaro, naturalmente, 
if giudice istruttore tenne tro
vato. Successivamente, la Cas
sazione potè cost far rileva
re. con arrogante disinvoltura. 
che il conflitto poteva sussi
stere giacche sia il processo a 
carico di Biondo, pendente di 
fronte al giudice milanese, 
sia quello a carico di Gian-
nettini, pendente di fronte al 
giudice di Catanzaro, si tro
vavano nella stessa fase. Cer
to che erano ne" la stessa fa
se, ma c'erano perchè così 
aveva loluto. con un provve
dimento scandaloso, la Cas
sazione. I risultati si sono 
poi visti. A sette anni di di
stanza dalle bombe del 12 di
cembre, il processo pubblico, 
ripetutamente ostacolato, de
ve ancora celebrarsi. La i-
struttoria inviata di autorità 
a Catanzaro si e. per ora, 
concluda con la requisitoria 
del PM, il quale, significati
vamente, ha chiesto ti pro
scioglimento di Pino Rauli. 

Il destino delle altre in
chieste. spostate dalla sede 
naturale, e altrettanto noto. 
Per quella sulle intercettazio
ni telefoniche, abbiamo visto 
Perx l'inchiesta su la a Rosa 
dei venti ». uno dei primi atti 
rileianti dei giudici romani 
fu la scarcerazione del gene
rale Vito Miceli, messo in ga
lera dal giudice Tamburino. 

Vale la pena, a proposi
to di questa inchtesta. ricor
dare ciò che all'epoca scris
se il PM Luigi Nunziante, 
quando si cominciavano ad 
avvertire le prime avvisaglie 
di un trasferimento dell'in
chiesta nella capitale. « Un ar
resto improvviso dell'attività 
istruttoria, giunta peraltro al
la fase risolutiva — egli af
fermava IR un parere, espres
so per riaffermare la compe
tenza di Padova — ritente

rebbe di compromettere il la
voro fin qui stolto e soprat
tutto consentirebbe ai cervel
li operativi oggi in parte col
piti, in parte dtsoitentati ed 
impauriti, di riorganizzarsi e 
di riproporre in termini an
cor più brutali e sanguinosi 
quella strategia della tensione, 
mezzo ignobile di condizio
namento politico e sociale, che 
costituisce in fondo la vera at
tività eversiva e che troppe 

i vittime e già costata al no-
i stro Paese >». // dott. Nttnztan-
| te, PM nel processo istruito 
i dal giudice l'ambiti ino. scns-
J .se queste parole il 18 no-
' vembre 1974. Nei Ut stessa oc-
I casione, il magistrato t cacto 
j morda va anche che era <* lu 

prima volta che souo stati 
! individuati non solo gli csc-
' elitari materiali, ma di anel-
j lo ut anello si e riusciti a 
I risalire a livelli notevoli, on

de è estremamente piobabt-
le che possa aversi finalmente 
la chiave di tata degli in
numerevoli attentati e delle 
stragi che si sono susseguiti 
in questi ultimi cinque anni ». 
Già. mu è proprio questo 
che non st votela. A tutti t 
costi, anzi, doveva esscie im
pedito a quei magistrati di 
giungete ad impadronirsi del
la «chiave di volta». Di fa
nello in anello », quei magi
strati rischiavano di scopri
re, finalmente, il tessuto delle 
trame eversive in tutte le sue 
pieghe segrete. Bisognava, 
dunque, bloccarli, risolvendo 
un eniiesimo conflitto di com
petala, la Cassazione inter
venne tempestivamente, estro
mettendo i magistrati veneti 
e ordinando di spedire tut
to nellu capitale. 

La più recente decisione 
della Suprema corte tè sta
ta adottata alla fine del me
se di giugno) riguaida anco
ra una parte del processo di 
piazza Fontanu. Si tratta del
lo spezzone sui presunti fi
nanziamenti del petroliere At
tilio Monti a Pino Rauti, la cui 
competenza venne assegnata 
a Milano. Per questa parte 
del processo, nel gennaio scor
so i magistrati milanesi de
cisero di prosciogliere Mon
ti e di inviare gli atti a Ca
tanzaro per un approfondi
mento di indagini sul conto 
di Landò Dell'Amico. Tutta 
la storia, infatti, aveva avuto 
per origine una lettera fir
mata dal Dell'Amico in cui 
si parlava di un finanziamen
to di 18 milioni e mezzo e-
largito da Monti a Rauti. 
L'ipotesi dei magistrali mila
nesi è che lincila lettera sia 
stata inviata per « depistare » 
gli inquirenti, su istigazio
ne di persone, presumibilmen
te del SID, perfettamente al 
corrente di tutti gli sviluppi 
processuali. Secondo il giudice 
D'Ambrosio, dunque, «ogni 
indagine diletta a stabilire 
per conto di chi il De l'A
mico firmo la falsa lettera si 
risolverebbe in una indagine 
diretta a stabilire du era al
le spalle di Rauti nella stra
tegia terroristica attuata dal 
giuppo eversivo nel 1969 e 
sarebbe, di conseguenza, a se
guito della sentenza del'a Su
prema corte di Cassazione 11 
dicembre '74 e 3 aprile '65 
preclusa a questo giudice i-
struttore ». Per queste ragio
ni, il procedimento a carico 
di Dell'Amico venne trasmes
so a Catanzaro. A Catanza-
to, però, non ne hanno volu
to sapere e hanno sollevato 
conflitto di competenza. La 
Cassazione, tanto per cambia
re. ha dato torto a Milano e 
ha rispedito al giudice D'Am
brosio il procedimento a ca
rico di Dell'Amico, un gior
nalista pagato per anni da 
Attilio Monti, cinque milioni 
al mese) e probabile informa
tore del SID. Questa volta, 
però, la decisione della Cas
sazione può inaspettatamente 
rivelarsi benefica. Sancita la 
competenza, a tutti gli effet
ti. di Milano, nulla vieta, in
fatti, ai magistrati di questa 

| sede di svolgere tutti gli ac-
certamontt istruttori per v sta
bilire chi era alle spa'le di 
Rauti ». 

Ibio Paolucci 
! (continua) 
i 

Aveva 99 anni 

E' morto 
a Buenos 

Aires 
Rodolfo 

Mondolfo 
INSIGNE STORICO DELLA 
FILOSOFIA AVEVA LASCIA
TO L'ITALIA A CAUSA DEL
LE LEGGI RAZZIALI FA

SCISTE 

L'inMmie Monco della filo-
Mifia Rodolfo .Mondolfo è 
morto l'altra notte a Buenos 
Aires. AvivblK' compiuto no-
vantanove anni il 20 agosto 
prossimo. Con lui scompare 
un personat*j»io di rilievo del 
dibattito interno ed esterno 
al marxismo, i cui contribu
ti sul pensiero del giovane 
.\Iar\ e MI! materialismo sto 
nco come filosofia della pras
si sono largamente en
trati in circolo, con una no 
lev ole rilevanza culturale. 

Dotato di una cultura cstc 
sissima. Rodolfo Mondolfo fu 
uno dei nostri ma.imiori stu
diosi di storia della filoso
fia, da quella antica a' mar
xismo. Mra nato nel 1877 a 
Senigallia in provincia di An 
cona. Nel l'.MIi) si era laurea
to presso l'università di Fi 
rcn/.e e aveva quindi <nse 
guato nei licei di Potenza. 
Ferrara e Mantova. Nel l'JOl 
conseguì la libera docenza 
all'università di Padova dove 
dal 1!H)7 al l!Hì!) sost iui 11 pò 
sitivista Roberto Ar.ligù liti 
la cattedra di .sto.'ia della fi 
losofia. P.issò |W) all'univer 
s t a d: Tonno e successiva
mente in qu ^lla ih P.ilogna 
cicive r:m;i.>e fui) al "tà. Fu 
IKii costretto a ! i s s a r e esule 
l'Italia, perseguitato dalle leg 
gi razziali fasciste. 

Chiamato all'Università di 
Cordoba, in Argentina, vi ave
va insegnato dal 1!MU al 1918. 
Si trasferi poi all'ateneo di 
Tucuinaii come professore e 
direttore dell'Istituto di filo 
sofia dove lavorò fino al 1W52 
quando si ritirò. Nel lil-H fu 
reintegrato nella cattedra di 
Bologna che n o m i n ò ma solo 
per brevi corsi di lezioni, nel 
1!M!) e nel l'.KH. 

Fra !c >ue opere più im 
portanti (pubblicate dalli 
Nuova Italia): : La filosofia 
della stona di La sfalle> -
« Feuerbach e Marx »: « Il 
materialismo storico in En 
gels »; « Hou-ocau nella for 
inazione della coscienza mo 
rierna s»: * Sulle orme d: 
Marx-?: «La filosofia politi 
ca in Italia nel secolo XIX >: 
< L'opera di Cotidillac >; « lì 
pensiero antico», t L'infinito 
nel pensiero dei greci •»: 
* Interpretazioni di Eraclito »: 
' Il gemo ellenico ^: « Tre fi 
losofi del Rinascimento: Bru 
no. Galileo. Campanella »: 
•* Educazione cultura come prò 
blemi sociali -•: •-- Uà compren 
sione del pensiero umano ne! 
l'antichità classica >: « Il pen 
siero politico del Risorgimen 
t». italiano *; * Cesare Becca 
ria »: « Da Ardigò a Grani 
sci ». Molte di queste opere 
•=o-io state tradotte in vane 
lingue. 

L'ambasc.ata italiana a 
Buenos Aires aveva in prò 
granulia alcune manifes ta i^ 
ni per rendergli omaggio in 
occasione de) suo compleanno 

Stefano Jacomuzzi 
Storia 

delle Olimpiadi 
i-e Olimpiadi da De Coubertin a oggi. Un « romanzo» 
dello sport tutto vero e appassionante. E insieme, 
con le tabelle e i dati, uno strumento indispensabile 
per seguire i giochi di Montreal. Lire 6000 

Einaudi 


